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Numero 58 - Dicembre 2007                                                                                                       € 0,50

CHE SIA UNA PROPOSTA RAGIONEVOLE LO DICE PERSINO IL SOLE24ORE

LA FLMUniti-CUB HA PRESENTATO  A CONFINDUSTRIA UNA RICHIESTA DI 250 EURO DI AUMENTO PER IL RINNOVO CONTRATTUALE 

MA CONFINDUSTRIA HA SCELTO COME COMODI INTERLOCUTORI FIM, FIOM E UILM. CONTRO QUESTA INGIUSTIFICATA PRETESA CONTINUANO LE PROTESTE DEL SINDACATO DI BASE DEI METALMECCANICI 

Negli ultimi cinque anni i lavoratori dipendenti hanno perso quasi 1.900 euro di potere d'acquisto. Secondo un articolo del sole24ore (noto giornale rivoluzionario…) un lavoratore dipendente con un reddito di 24.890 euro (media 2007) ha perso cumulativamente, dal 2002, 1.210 euro rispetto all'inflazione e 686 euro per la mancata restituzione del fiscal drag; con una perdita complessiva di 1.896 euro.

L'indagine ha analizzato anche l'andamento dei salari rispetto all'inflazione a partire dal 1993, vale a dire l'anno dell'accordo confederale sulla politica dei redditi. Il risultato è che negli ultimi quattordici anni la difesa del potere d'acquisto è stata garantita ma non è stato redistribuito il maggior reddito realizzato grazie alla maggiore produttività (in parole povere l’aumento di produttività significa che, se dieci anni fa ci volevano 8 persone, oggi ne bastano 6 per fare la stessa quantità di prodotto: e le due retribuzioni risparmiate si sono trasformate in maggiori profitti, non in aumenti salariali). Nel periodo '93-2006 su 16,7 punti percentuali di produttività in crescita, in termini reali al lavoro ne sono stati distribuiti solo 2,2 (pari al 13%).

Nella dinamica delle buste paga, la perdita del potere d'acquisto si concentra nel 2002 (532 euro persi oltre a 171 di mancata restituzione del fiscal drag) e nel 2003 (1.298 euro persi oltre a 151 di fiscal drag), mentre una ripresa delle retribuzioni si segnala a partire dal 2005 (+312 euro ridotte però da 118 euro di mancato fiscal drag) quando gli aumenti salariali hanno cominciato a tenere conto non più solo dell'inflazione programmata ma di quella effettiva.

Non manca un confronto internazionale che mette in evidenza la scarsa dinamicità delle retribuzioni italiane tra il 1998 e il 2006: fatto 100 nel 1998 le retribuzioni lorde di fatto nel 2006 erano a quota 102,6 contro quota 110,1 dell'area euro, 115,9 della Francia e 118,4 del Regno Unito mentre la Germania (che partiva però da retribuzioni molto più alte) segna quota 105,9.

Secondo i dati oltre 14 milioni di lavoratori guadagna meno di 1.400 euro, e 7,3 ne guadagna meno di mille.

(Da ilsole24ore.com 20 novembre 2007)
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UN OPERAIO FIAT DI MELFI

Mi chiamo Donato Auria, sono un operaio che ha lavorato per dodici anni alla FIAT-SATA di Melfi, fino a quando un bel giorno sono stato buttato fuori con l’accusa di essere un sovversivo. È successo tutto così all’improvviso. Il mattino del 16 Ottobre, dovevo fare il secondo turno ed ero ancora a letto, potevo approfittarne, invece alle 6 del mattino qualcuno bussa alla porta, è la Digos, cè un mandato di perquisizione. Controllano, frugano, leggono, guardano dappertutto, fanno il loro lavoro, non trovano nulla, forse anche loro hanno capito con chi hanno a che fare: un operaio che è solo un attivista sindacale che ha fatto tante denunce, padre di tre figli e moglie a carico che sta in una casa di 60 metri quadrati, dove non cè spazio neanche per i letti singoli. Qualche figlio si deve arrangiare con il letto a castello. Non fanno in tempo ad uscire da casa che la FIAT si sta già attivando. Viene subito preparata la lettera di sospensione che nei fatti è già quella del licenziamento. Forse era solo un impressione, ma nell’ultimo periodo in fabbrica c’era qualcosa di strano, lo dicevo anche ai miei compagni di lavoro, qualcuno mi invitava a farmi gli affari miei, a lasciare perdere il sindacato, mi diceva: la FIAT è potente. Prima dei 21 giorni si facevano gli scioperi e fioccavano i provvedimenti disciplinari, dopo i famosi 21 giorni gli scioperi si facevano lo stesso, ma i provvedimenti disciplinari non arrivavano. Forse era solo un presentimento un giorno dissi a mia moglie: la lotta dei 21 giorni, gli scioperi per i carichi di lavoro, le denunce, la FIAT chi sa cosa sta preparando per farmela pagare? Arriva all’improvviso la risposta alla mia domanda, una notifica da parte della DDA di Potenza nella quale risulto essere indagato per associazione sovversiva a fini terroristici, scatta il licenziamento. Per dodici anni, sono stato più volte comandato dalla Fiat a Melfi ad accettare più operazioni di lavoro, ritmi sempre più intensi in tempi più ristretti. Gli stessi dodici anni in cui ho cercato di difendere la pelle, non usando la malattia o il certificato medico come strumento di difesa individuale, ma lo sciopero come arma collettiva per rivendicare il miglioramento delle condizioni di lavoro. Le denunce agli Enti Competenti. Niente altro. Il fatto di continuare a denunciare che gli operai ammalati a causa dei ritmi e delle operazioni di lavoro alla FIAT-SATA di Melfi non sono più centinaia ma migliaia, che gli Enti Preposti al Controllo nulla hanno fatto per evitare ciò, di non essermi assoggettato all’azienda, di non aver accettato di girarmi d’altra parte e di pensare agli affari propri e di organizzare gli scioperi con operai iscritti e non iscritti al sindacato è questo il vero motivo che ha fatto scattare il licenziamento nei miei confronti. La FIAT, confermando la propria autorità in un paese dove tutto gli è concesso, senza dar conto a nessuno e senza chiedere il parere degli operai, ha dichiarato che la mia presenza in azienda è incompatibile con un clima di civile convivenza e mi ha licenziato. Poiché ha voluto troncare i contatti che avevo con i miei compagni di lavoro, ritengo che il blog possa essere uno strumento utile per continuare a parlare con gli operai come me, nonché una finestra dove tutti possano dire la loro, senza in ogni modo travalicare, perché questo potrebbe fare piacere solo alla stessa FIAT.
dal blog:

http://donatoauria.blogspot.com/
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FINANZIARIA 2007: CHE VERGOGNA!

Lettera di Alex Zanotelli
Rimango esterrefatto che la Sinistra Radicale (la cosiddetta Cosa Rossa) abbia votato, il 12 Novembre con il Pd e tutta la destra, per finanziare i CPT, le missioni militari e il riarmo del nostro paese.Questo nel silenzio generale di tutta la stampa e i media, ma anche nel quasi totale silenzio del “mondo della pace”. Ero venuto a conoscenza di tutto questo poche ore prima del voto. Ho lanciato subito un appello in internet: era già troppo tardi. La “frittata “ era già fatta. Ne sono rimasto talmente male, da non avere neanche voglia di riprendere la penna. Oggi sento che devo esternare la mia delusione, la mia rabbia. Delusione profonda verso la Sinistra Critica che in piazza chiede la chiusura dei “lager per gli immigrati “, parla contro le guerre e l’imperialismo e poi vota con la destra per rifinanziarli. E sono fior di quattrini! Non ne troviamo per la scuola, per i servizi sociali, ma per le armi SI’! E tanti!! Infatti  la Difesa per il 2008  avrà a disposizione 23,5 miliardi di euro: un aumento di risorse dell’11% rispetto alla finanziaria del 2007,che già aveva aumentato il bilancio militare del 12%. Il governo Prodi in due anni ha già aumentato le spese militari del 23%!! Ancora più grave per me è il fatto dei soldi investiti in armi pesanti. Due esempi sono gli F35 e le fregate FREMM. Gli F35 (i cosiddetti Joint Strike Fighter). Sono i nuovi aerei da combattimento (costano circa 110 milioni di Euro cadauno). Il sottosegretario alla Difesa Forcieri ne aveva sottoscritto, a Washington, lo scorso febbraio, il protocollo di intesa. In Senato, alcuni  (solo 33) hanno votato a favore dell’ emendamento Turigliatto contro il finanziamento degli Eurofighters, ma subito dopo hanno tutti votato a favore dell’ articolo 31 che prevede anche il finanziamento ai satelliti spia militari e le fregate da combattimento FREMM. Per gli Eurofighters sono stati stanziati 318 milioni di Euro per il 2008, 468 per il 2009, 918 milioni per il 2010, 1.100 milioni per ciascuno degli anni 2011 e 2012! Altrettanto è avvenuto per le fregate  FREMM e per i satelliti spia.È grave che la Sinistra, anche la Critica , abbia votato massicciamente per tutto questo, con la sola eccezione di Turigliatto e Rossi, e altri due astenuti o favorevoli. Purtroppo il voto non è stato registrato nominativamente! Noi vogliamo sapere come ogni senatore vota! Tutto questo è di una gravità estrema! Il nostro paese entra così nella grande corsa al riarmo che ci porterà dritti all’attacco all’Iran e alla guerra atomica. Trovo gravissimo il silenzio della stampa su tutto questo: una stampa sempre più appiattita! Ma ancora più grave è il nostro silenzio: il mondo della pace  che dorme sonni tranquilli. È questo silenzio assordante che mi fa male. Dobbiamo reagire, protestare, urlare! Il nostro silenzio, il silenzio del movimento per la pace significa la morte di milioni di persone e dello stesso pianeta. La nostra è follia collettiva, pazzia eretta a Sistema. E’ il trionfo di “O’Sistema”. Dobbiamo riunire i nostri fili per legare il Gigante, l’Impero del denaro. Come cittadini attivi non violenti dobbiamo formare la nuova rete per dire No a questo Sistema di Morte e un Sì perché vinca la Vita.

“Le crepe dell'impero americano erano evidenti ben prima del crollo dei mutui che ha provocato sulle Borse mondiali una tempesta paragonabile all' 11 settembre e forse peggiore. 

Gli stati uniti producono il 10 per cento delle merci circolanti sul Pianeta, meno della Germania, e ne consumano il 30 per cento, più dell'Europa intera. Questo significa che "i cittadini dell'impero", dall'ultimo impiegato della middle class fino al primo manager di Manhattan, vivono molto al di sopra dei loro mezzi. (…)

La grande bolla Usa sta per esplodere. Con quali conseguenze, nessuno può dirlo. Prima o poi qualcuno dovrà incaricarsi di spiegare agli americani la scomoda verità. A meno di non ipotizzare una apocalittica guerra alla Cina”.
Non si tratta delle riflessioni di un pericoloso comunista, ma di un giornalista onesto: Curzio Maltese. In queste parole sono contenute le motivazioni di quanto accaduto nel mondo in questi anni.

IL MOBBING NON È REATO

Il capitale fa le leggi a suo favore, per poter mantenere i privilegi della classe dominante. Nei singoli rapporti fra operai e padroni questi ultimi oltrepassano i limiti. Così nelle cause tra operai e padroni lo scontro non è sempre vinto dal padrone, perché a volte neanche le leggi fatte ad hoc sono sufficienti per buttare sulla strada gli operai. A volte però non è sufficiente vincere una causa, il capitale all’interno delle sue regole, quando non riesce a vincere, nella sconfitta trova un modo per uscirne, tramite escamotage vari. Una è quella di opporsi all’esecuzione della condanna, un’invenzione che il capitalismo usa quando perde qualche battaglia. Non è sufficiente la condanna, a volte ci vuole un’altra causa per rendere operativa una sentenza. Nel frattempo l’operaio viene umiliato, allontanato dal suo posto di lavoro e dai suoi compagni. Spesso senza stipendio diventa difficile non accettare denaro e andarsene. Sono innumerevoli gli esempi della Fiat che dopo la sentenza di reintegro al posto di lavoro, si rifiuta di riassumere l’operaio prima licenziato.Una buona parte delle sentenze tra operai e padroni si conclude con un indennizzo, che peggiora ancor di più la letteratura su questi casi. Sulle questioni che invece sono più difficili da inquadrare, come il “mobbing”, il capitale è più duro. Cerca inizialmente di non riconoscerlo, forte del fatto che alcune cose sono difficili da dimostrare con fatti concreti. Non è semplice dimostrare che un persona viene mortificata sul posto di lavoro, e questo gli provoca problemi tali da abbandonare quel posto.Una delibera del consiglio d’Europa vincola tutti i paesi a dotarsi di una normativa antimobbing, ma l’Italia per il momento non ha ancora introdotto questa figura nel codice penale. La corte di cassazione ha respinto il ricorso presentato da un’insegnante nei confronti del preside perché appunto manca il reato. Il collegio sostiene che “la difficoltà di inquadrare la fattispecie in una precisa figura incriminatrice, mancando in seno al Codice penale questa tipicizzazione, deriva dalla erronea contestazione del reato”. All’insegnante non resta che chiedere un indennizzo in un processo civile, oppure fare una denuncia per maltrattamenti. Un po’ come erano costrette a fare le donne quando erano state violentate e 

non c’era il preciso reato di violenza sessuale. Praticamente al posto di far risaltare un preciso reato si cerca di inquadrarlo in qualcosa di più generico, con lo scopo di minimizzarlo, invece è palesemente un reato preciso e con lo scopo di allontanare il lavoratore facendogli dare le dimissioni. E’ un preciso reato a cui il capitale fa ricorso quando vuole disfarsi di un suo dipendente senza licenziarlo. I giudici contestano anche che è necessario una “mirata reiterazione di una pluralità di atteggiamenti”, cioè per poter dire che il preside è colpevole di mobbing, è necessario provare una serie di azioni mirate a infastidire l’insegnante, con caratteristiche di persecuzione, e che queste gli abbiano provocato dei danni mortificandola, isolandola e emarginandola. Il caso è sostenuto da un’insegnante di sostegno presso l’Istituto d’arte di S.L., contro il preside della scuola, G.D.N., sfociato in contenzioso amministrativo e, di poi, penale. L’accusa dedotta nell’attuale procedimento è di lesioni personali volontarie gravi in ragione dell’indebolimento permanente dell’organo della funzione psichica, in sostanza un comportamento riconducibile, come si esprimono le parti, nella condotta di mobbing. Il giudice ha reso sentenza liberatoria sostanzialmente ritenendo ‘insostenibile’ la tesi (espressa da CT.) della riconducibilità alla nozione di lesione della mera alterazione del tono dell’umore attesa la natura transeunte ed assai comune e la difficoltà di individuare un atto a cui collegare eziologicamente la malattia. Insomma un modo per dire che la malattia dell’insegnante non è stata provocata volontariamente ed in modo univoco dall’atteggiamento del preside, e così in questo modo si preclude per tutti un possibile ricorso per uno dei sistemi che ormai il capitale usa per ristrutturare le fabbriche, il “mobbing”. Quando il capitale è in crisi spinge anche le altre classi verso il basso.
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QUANDO I CUSCINETTI SKF NON SONO SKF

La skf è un’azienda capitalista, il cui scopo principale dichiarato è quello di far guadagnare sempre più i padroni, cioè gli azionisti. Per la skf, come per tutti i capitalisti, il lavoro non è strumento di miglioramento delle condizioni umane e i lavoratori non sono persone vive per conto proprio; per la skf, come per tutti i capitalisti, il lavoro e i lavoratori sono solo un “costo”, un fastidioso numero da sottrarre al momento di contare i profitti. E quindi tutti i modi sono buoni per cercare di ridurre al minimo quel numero, quel “costo”.


Dentro la skf di Bari l’azienda già da tempo usa diversi sistemi per diminuire il “costo” del lavoro: un sistema classico è quello di aggirare le tutele di cui godono i dipendenti diretti avvalendosi delle imprese “esterne”. In realtà, nella skf di Bari come altrove, ci sono lavoratori che frequentano quotidianamente lo stesso stabilimento da anni e sarebbero quindi a tutti gli effetti dipendenti a tempo indeterminato della skf . E lo sono, infatti, tranne che al momento dei diritti e della paga. 


Un altro modo per diminuire il “costo” del lavoro è quello di stabilire periodi di apprendistato sottopagato lunghissimi, come se per imparare a fare il mestiere di metalmeccanico servisse più tempo che a prendere una laurea. Questo, se si volesse ragionare, potrebbe significare solo due cose: o fare l’operaio è diventato un mestiere difficilissimo e allora non si spiega perché continua ad essere retribuito così poco; oppure è un inganno, una copertura moderna,  legale e “contrattuale” all’allungamento e al peggioramento del più classico degli sfruttamenti, quello dell’uomo sull’uomo. 



Un altro modo di diminuire il “costo” del lavoro – tanto semplice da apparire geniale - è quello di far lavorare altri a proprio nome. E cioè: la skf, quando può, fa fare i cuscinetti altrove (dove il lavoro naturalmente costa meno) e poi li commercializza come suoi, risparmiando non più su singoli spezzoni del processo produttivo ma sull’intero processo. E così da Bari partono cuscinetti marcati come se fossero stati prodotti nello stabilimento skf di Bari ma in realtà prodotti fuori, in appalto. Una cosa non propriamente corretta, almeno nei confronti di clienti che pagano credendo di avere prodotti noti e invece ricevono merci di ignota (per loro) provenienza. E se ci dovesse essere un reclamo? Sarebbe una domanda interessante, da porre alla rsu aziendale.


Volendo, tutti gli esempi che abbiamo fatto sono più o meno legali: ma, d’altra parte, le leggi chi le fa? I parlamentari. E quanti parlamentari conosciamo che “parlamentano” con gli operai? Nessuno. Al momento delle elezioni escono in televisione e chiedono il voto, poi addio. Quanti parlamentari invece dialogano con gli imprenditori? Tutti, praticamente. E quindi per chi volete che siano fatte le leggi del parlamento? La risposta è inutile, scontata. 


Di fronte a questa tendenza ad aumentare “legalmente” ma sconsideratamente i profitti senza alcuna considerazione nei confronti dei lavoratori, c’era una volta il sindacato. Si contrapponevano gli interessi collettivi a quelli personali del capitalista. Ma adesso il sindacato cgil-cisl-uil-fali che fa, nella skf? Principalmente tre cose: gestisce le assunzioni per conto del padrone; sottolinea leccando, appena può, quanto è “buona” l’azienda; tace. Soprattutto tace.  

DIMMI CHI SONO, NON MI DIRE CHI ERO

Per i lavoratori più giovani il capo del personale dello stabilimento di Bari è una persona azzimata, rispettabile, potente se non addirittura temibile. Per loro egli è colui il quale colloquia, esamina, seleziona, assume e poi premia o punisce, a seconda dei casi: usando toni forti e richiamando a minaccia le sue origini di “andriese” con i cattivi; dando ai buoni…

  I lavoratori più anziani della skf di Bari ricordano altre storie: di quando il sig. Paglia era un semplice caposquadra incaricato di dipingere le strisce per terra nello stabilimento e di quando era il primo della fila per marcare davanti all’orologio, alle cinque meno un quarto. Poi una carriera… diciamo così: improbabile lo ha portato negli uffici più alti, dove nessuno si aspettava che arrivasse. Per carità, è un lavoro dignitoso anche fare le strisce per terra, come capiamo benissimo e condividiamo l’ansia quotidiana di volersi sentire liberi dal lavoro. Ma il fatto è che chi ancora intravede quel passato, dietro il capo del personale di oggi, potrebbe sorridere. 

Non si può far sorridere se si vuole essere temibile. Così un giorno, faccia a faccia con un vecchio operaio che lo salutava troppo confidenzialmente e con il tono di chi lo conosceva bene, il sig. Paglia, intimorito dall’evenienza dei vecchi ricordi, subito lo stoppò: “dimmi chi sono, non mi dire chi ero”.   

(GETRAG)

NON PRENDE IMPEGNI CONCRETI, MA SOLO TEMPO E SOLDI PUBBLICI
Le parole che “fanno cessare i brividi freddi” arrivano dalla voce di Rosa Sgaramella, direttore del personale della Getrag, infila una sequenza di rassicurazioni e la sintesi è questa: «ci sarà un periodo transitorio in cui produrremo componentistica, ma lo stabilimento di Bari farà un prodotto finito e sarà l’unico fornitore di Getrag per il mercato europeo». Tradotto: Bari produrrà il cambio di nuova generazione a doppia frizione destinato alle case automobilistiche per il mercato europeo e quindi fuori dai rischi che le transazioni euro-dollaro comportano quando si investe sul mercato del dollaro sempre più debole. Se queste parole fossero contenute in un accordo sottoscritto, ci sarebbe da stappare lo champagne. Invece sarà cin cin solo dopo che Getrag, sindacati e Regione avranno firmato la rimodulazione del vecchio accordo di programma (2000-2006). La partita è tutta lì, nella rimodulazione dell’accordo: questo è quanto è emerso nelle tre ore di incontro che in Regione l’intera commissione consiliare Lavoro guidata da Carlo De Santis ha avuto alla presenza dell’assessore al Lavoro, Marco Barbieri, prima con Cgil, Cisl e Uil, poi con l’Ugl e infine con i vertici baresi del Gruppo Getrag. 
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(BOSCH)

SUPERORONZO DIVENTA PARTIGIANO

Da quando è arrivato a Bari il superOronzo dello stabilimento Bosch ha già fatto diverse cose: ha inquadrato i sindacalisti, qualcuno fastidioso lo ha mandato fuori dalle palle, sta sistemando i “malati”, ha deciso che la domenica sarà un giorno come gli altri (per gli altri…), mantiene cordiali e frequenti rapporti con le istituzioni tutte, per le quali infatti la Bosch - sia pure con qualche interinale di troppo - è “un fior all’occhiello”…

Ma se uno è super non si può certamente accontentare. Sempre nuovi obiettivi e frontiere sono da raggiungere e superare. Il nuovo, titanico sforzo che il nostro superOronzo si è messo in testa di affrontare è quello di restituire l’Italia agli Italiani. Un uomo che non finisce mai di stupire: è pure patriottico. Questi tedeschi – lo hanno sentito predicare – se ne devono andare, riferendosi naturalmente ai dirigenti massimi dello stabilimento Bosch di Bari, che continuano ad essere inviati dalla casa madre come dall’antica roma si mandavano senatori e cavalieri ad amministrare le provincie.

E bravo superOronzo! Dunque rivedremo la lotta di liberazione in versione aggiornata e meridionale, in cui un solo superpartigiano ci libererà dalle forze di occupazione tedesche? E per poi consegnarci a chi?

I lavoratori prendono già troppe fregature. Per non allungare ulteriormente la lista può servire un po’ di storia, che è maestra di vita: superOronzo, prima di essere super, fece per vent’anni il capo alla skf di Bari. Di lì fu cacciato perché aveva consegnato lo stabilimento nelle mani di un operaio, che era diventato potente come un direttore e che poi usò quel potere come trampolino per la sua carriera politica locale. Togliere il potere allo straniero può essere uno slogan accattivante: ma per darlo a chi? 

(BOSCH)

DIVIDI ED IMPERA
la rassegnazione è esattamente quello che non serve!

I dirigenti alla Bosch sono furbi: sembrava che volessero applicare lo scorrimento (allungamento della settimana lavorativa da 5 a 6 giorni) solo in certi reparti, ottenendo l’importante risultato di dividere da subito i lavoratori tra loro. Adesso, un po’ alla volta, stiamo scoprendo che lo scorrimento riguarda tutti.Tutto ciò non sarebbe stato possibile senza una RSU abilmente manovrata dallo stesso capo del personale, che ha diffuso notizie incomplete e contrastanti con il risultato di disorientare i lavoratori e soffocare sul nascere il dissenso che stava crescendo con l'organizzazione della FLMUniti-CUB. A dimostrazione del fatto che i rappresentanti di Fim, Fiom e Uilm sono burattini nelle mani del “capo”, stanno le volgari intimidazioni e minacce ai danni dei lavoratori dissidenti che avevano notificato all’azienda la contrarietà all’accordo sullo scorrimento, e per come hanno organizzato il loro sciopero: una burletta messa in scena per fare più piacere che danni all’azienda, proprio nel giorno di ponte fra due festività. La Bosch non ha bisogno di istituire lo scorrimento per fronteggiare la crisi: lo  dicono i profitti e la situazione di mercato. Trattandosi in effetti dell’allungamento dei tempi di utilizzo degli impianti, lo scorrimento non serve a risolvere problemi di esubero di manodopera. In altri termini: utilizzando di più gli impianti si fa più produzione; se si fa più produzione c’è bisogno di più lavoratori, al limite, non di meno. Al di là della chiusura di un reparto e dell’ampliamento di un altro, c’è il fatto innegabile che la Bosch nel complesso sta aumentando la produzione. Infatti vogliono istituire in maniera generalizzata il 19° ed il 20° turno. Alla faccia della crisi! Alla faccia degli esuberi! Alla faccia degli accordi con la RSU! Evviva i profitti. Non ci meraviglierebbe, in questo scenario selvaggio in cui ciò che conta è solo la fame di profitti aziendali, se con l’anno nuovo l’azienda ritornasse a chiedere la mobilità: non sarebbe la conferma della crisi, sarebbe invece l’ennesima dimostrazione di come aziende come la Bosch sono capaci di allattarsi contemporaneamente a semi diversi “a sette mammelle”. La Bosch guadagnerebbe, allo stesso tempo, godendo degli “aiuti” di stato e sfruttando i lavoratori: la strategia della mobilità servirà a prepensionare lavoratori anziani a carico dello Stato, per sostituirli con lavoratori giovani “carne fresca”: manodopera più economica, flessibile, ricattabile (e soprattutto senza conoscenze in materia sindacale). Contro questo stato di cose, contro un sindacato asservito agli interessi aziendali, contro ogni forma di volgare intimidazione, per conservare il diritto al riposo di Sabato e Domenica, per continuare nelle azioni di protesta e mantenere una dignità la risposta è :

ORGANIZZARSI  NEL SINDACATO DI BASE PER LOTTARE COLLETTIVAMENTE!
L’ARMA DELLA FURBIZIA SI RITORCE CONTRO I LAVORATORI
 
   “Il dritto non campa la casa”. Quei lavoratori dei reparti di produzione indiretta, che si sentivano privilegiati e non interessati al problema dello scorrimento, sono stati “fregati” dalle menzogne predicate dai loro  stessi protettori. Adesso capiranno cosa significa rinunciare alle lotte collettive e trovare vie individuali alla soluzione dei problemi. Anche per loro sta arrivando lo scorrimento. Scorciatoie non esistono!

 
   “I soldi legateli al…”. Chi invece, ha svenduto il diritto del riposo per lavorare istituendo il 19° e 20° turno, alla prossima offerta potrebbe scambiare qualcosa di più affettuoso. In ogni caso a casa occorre sempre chi “ riscalda le coperte”.

Conosciamo bene la storia:
“Roma non fu fatta in un sol giorno” 
(GRAZIANO TRASMISSIONI)

La FLMUniti-CUB, ha da sempre sostenuto che l’accordo sull’introduzione di ulteriore flessibilità nella Graziano Trasmissioni di Bari, sottoscritto da rsu e azienda in data 16 Febbraio 2007 fosse discriminatorio e peggiorativo. Per questo, supportata dagli scioperi dei lavoratori nei mesi di Ottobre e Novembre, ha invitato l’azienda ad un confronto, per discutere anche sulla questione relative alle turnazioni anomale quali lo scorrimento e quelle in atto presso il reparto Trattamento Termico. 

Ma l’azienda non risponde. 

In questo periodo si stanno verificando situazioni negative per la qualità dei prodotti che si lavorano, con addebiti da parte dei clienti di milioni di euro.

La caccia ai “capri espiatori” tra i lavoratori è già partita!

La verità, nota ormai a tutti, è sempre la stessa! Lo stabilimento ha un’organizzazione scadente! 

Macchinari vecchi, tirati al massimo, privi di una regolare manutenzione, formazione dei lavoratori nulla o approssimativa, elargizione di livelli professionali con metodo clientelare piuttosto che meritocratico, dirigenti che coprono i propri figliocci anche quando sbagliano, ma pronti a dare addosso al vero lavoratore, abbinamenti macchina assurdi (fatti da un rsu che invece dovrebbe eliminarli), etc…

Eppure in campagna elettorale gli attuali rsu affermavano che non ci sarebbero stati accordi senza risolvere a priori il problema dell’organizzazione aziendale, problema prima comunemente considerato il punto di partenza di ogni discussione, oggi dimenticato.

L’azienda si è affrettata ad introdurre i 19 turni per i neo-assunti come da accordo (…in caso di particolari esigenze…), ma queste particolari esigenze la rsu non le ha ancora mostrate pubblicamente, anzi come è successo Domenica 18 Novembre 2007, due lavoratori del reparto Rettifica sono stati invitati a ritornarsene a casa perché non c’era lavoro.

Forse tutto questo accade perché gli accordi che si fanno sono ad interpretazione e che solo le lamentele dei lavoratori e la spinta della FLMUniti-CUB inducono a rivedere, come è successo per l’indennità lorda domenicale dei 9 euro, che rimane sempre una beffa perché spetta solo a chi lavora per l’intero turno, come se lavorare sei o sette ore non vuol dire aver preso l’auto o ancor più aver lasciato di Domenica la propria famiglia.

L’azienda poi, avrebbe deciso unilateralmente –ma nessuno ne è informato- che chi arriva in ritardo debba essere “fermato e interrogato” in portineria.

Ma le eventuali regole non vanno decise con i rappresentanti dei lavoratori e poi comunicate a tutte le maestranze?

Le condizioni di lavoro e dei lavoratori sono peggiorate; la dirigenza aziendale e la rsu sono gli unici responsabili di tali peggioramenti.

Invitiamo i lavoratori a supportare TUTTI, le iniziative della FLMUniti-CUB, unico vero sindacato, che ha dimostrato di operare solo ed esclusivamente per gli interessi collettivi dei lavoratori.
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L’operaio isolato è impotente e indifeso davanti al padrone, deve cercare ad ogni costo il mezzo di resistere, per far valere i propri diritti. E tale mezzo lo trova nell’unione. Impotente da solo, l’operaio, unito ai suoi compagni, diventa una forza, ha la possibilità di lottare contro il padrone e di resistergli con successo. Un unico interesse accomuna tutti i padroni: tenere sottomessi gli operai e dar loro il minor salario possibile, così pure gli operai devono unirsi in un solo interesse comune: non lasciarsi schiacciare dal padrone, difendere il proprio diritto alla vita, ad una esistenza umana.

DA VEDERE

(in dvd)

Segnaliamo un altro capolavoro di film-operaio, assolutamente da vedere, dal titolo: “I Lunedì al sole”.
***
Ogni giorno è Lunedì.

Quando si è disoccupati, incazzati, disillusi, sconfitti, allora un giorno vale l’altro. Il film contempla, con sguardo distaccato e allo stesso tempo partecipe, un gruppo di ex operai spagnoli, alle prese con la terribile senzazione si sentirsi inutili dopo la perdita del posto di lavoro. Ognuno di questi reagisce a modo suo, ma, comunque, ognuno di loro è vittima di una società di consumi che, ormai, ha preso a consumare anche l’esistenza delle persone. Il film racconta cosa significhi vivere, in queste condizioni, nel nord della Spagna; tra il bar, gli amici, ma soprattutto tra scartoffie da compilare per un lavoro di qualche settimana e una vita da ricostruire. Tante storie, tante vite, tutte spezzate, interrotte o cambiate nello stesso esatto momento: quello della perdita del posto di lavoro.

“I Lunedì al sole” è un film coraggioso e vincente, perché parla di emarginazione senza autocommiserazione e racconta il dolore con dignità; è un film scomodo, intenso, forte, una pellicola anticapitalista senza mezzi termini, che afferma la prevalenza dell’essere sull’avere assumendo un punto di vista umanista, senza prediche né richiami ideologici. Un film il cui valore sta soprattutto nella forza dei dialoghi che non lasciano mai indifferente, ma aggiungono sempre qualcosa di nuovo al ragionamento che si vuole costruire. Esistenze che sono ombre, uomini soli in squallide case o in stanze d’albergo, senza un lavoro e alcuni senza una moglie. Solitudine, appartamenti squallidi, file al collocamento, l’umiliazione di dover ricominciare tutto da capo. L’arma di questo film è l’ironia, la capacità di sdrammatizzare, una delle poche cose che rimangono a chi si ritrova vittima di una società, quella in cui viviamo, dai caratteri fortemente disumani. 
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Già, e cos’altro rimane? Forse soltanto l’idealismo, il rifiuto di piegarsi a certe logiche, la combattività, il non voler rimanere per sempre delle vittime: in un finale aperto che fa venire in mente film come “Qualcuno volò sul nido del cuculo” oppure “Riff raff”, i protagonisti, stanchi di passare tutti i Lunedì al sole, decidono finalmente di compiere un gesto forte, probabilmente inutile, certo liberatorio. Questa è un opera poetica, dura e commovente, un film dolente e amaro per imparare che da una macchia di umido sul soffitto, si può anche sognare l’Australia!

CUB e FLMUniti

Organizzano il convegno

Il lavoro a turni:
ricadute sulle condizioni di vita e di lavoro

Melfi (PZ) - Sabato15 Dicembre 2007, ore 09:30
Presso: Hotel Federico
Indagini, dati scientifici e  ricerca sugli effetti sulle condizioni di vita dei lavoratori sottoposti a turni.Esperienze a confronto. 

Interverranno:

Pierluigi Sostaro: responsabile nazionale FLMUniti-CUB ambiente e lavoro

Piergiorgio Tiboni: coordinatore nazionale CUB

Proiezione di un video con interventi di studiosi e specialisti sui problemi del sonno e dei turni, ricercatori sull’organizzazione, medicina ed igiene del lavoro.
Da decenni la scienza studia ed analizza gli effetti dei turni di lavoro sulla vita degli uomini, che alterano i ritmi dettati dalla natura. Sono state individuate patologie e disturbi, che a lungo andare danneggiano la salute e  rendono l’attività lavorativa più pesante e pericolosa.

Nonostante questo assistiamo alla rincorsa al ribasso di diritti e tutele,  le normative vengono stravolte in nome di una competitività sempre più sfrenata.

Nonostante la disponibilità di tecnologie sempre più sofisticate, spesso si i lavoratori operano in condizioni dove la sicurezza e la prevenzione sono tra le ultime voci nel bilancio delle aziende. 

La salvaguardia della vita deve tornare al centro degli interessi degli uomini.

È  necessaria e non più rinviabile una forte presa di coscienza per una concreta azione di tutela di tutti i soggetti più a rischio.

Per contatti:

Marcello Amendola CUB-Campania 347 4299081
Tommaso Pirozzi FLMUniti-CUB Pomigliano d’Arco 392 2763246

Vincenzo Pecorella FLMUniti-CUB Bari 349 8660915

Donato Auria FLMUniti-CUB Melfi 338 7476809
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